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(A/37) ALLEGATO: odg n. 03
Omelia di S.E. il vescovo Mons. Roberto Amadei
nella messa Crismale del Giovedì Santo

Chiesa Ipogea del Seminario 13 Aprile 2006-04-20

“Perché siano perfetti nell’unità…”
Con il Buon Pastore

1. In questa celebrazione avvertiamo, con particolare intensità, la bellezza di essere invitati da Gesù Cristo a condividere come presbiterio la sua esperienza del Padre, la sua compassione per l’umanità e in particolare per i più bisognosi; il suo desiderio di aprire gli occhi di tutti sullo stupendo volto del Padre e su quello, pure stupendo, sognato dal Padre per ogni suo figlio e per l’intera famiglia umana.  Siamo chiamati a partecipare al suo desiderio di rialzare chi è caduto, di indicare la strada giusta a chi l’ha smarrita, di offrire la speranza che non tramonta agli sfiduciati e a coloro che esauriscono il loro desiderio nella ricerca delle cose.

Ci invita a “stare” con Lui, e a starci insieme, perché le nostre relazioni siano sempre più guidate e purificate dal suo amore, collaborando con Lui all’edificazione e alla guida delle comunità perché siano: “Testimoni dell’amore del Padre, che vuole fare dell’umanità, nel suo Figlio, un’unica famiglia” (Deus caritas est, 19).

2. Insieme vogliamo ringraziarlo per il dono prezioso ricevuto il giorno dell’ordinazione, per la tenace fedeltà con la quale ha illuminato e sostenuto i nostri passi, e insieme esprimiamo la nostra gratitudine a quanti, nel passato e nel presente, sono stati aiuto prezioso per il nostro ministero. Il Signore che conosce i segreti di ogni cuore li ricompensi con grazie abbondanti. 

Personalmente e con l’intera diocesi ringrazio ognuno di voi, presbiteri diocesani e religiosi, per il generoso ministero vissuto nella fedeltà quotidiana nonostante le fatiche e le non poche delusioni.  Grazie per la gratuità con la quale, ogni giorno, vi donate alle persone, per essere loro vicino nell’ascolto attento e paziente. Grazie per l’impegno nel ricercare le vie più opportune per aprire il desiderio umano all’incontro con il desiderio di Dio di essere eternamente nostro alleato.  Un grazie particolare a coloro che ricordano un anniversario significativo della loro ordinazione, ai confratelli in servizio di altre chiese e della Santa Sede. Un ricordo intenso e riconoscente per i confratelli che non possono essere presenti a causa della malattia o dell’età. La grazia divina e la nostra fraternità li aiutino a sentirsi sempre sostenuti dall’amore e dal coraggio del Buon Pastore Crocifisso. Il grazie diventa suffragio per i confratelli diocesani e religiosi che condividono eternamente l’amore del Risorto per questa Chiesa.

3. Alla luce dell’inesauribile dedizione del Signore, celebrata nel Triduo Pasquale, vogliamo verificare le nostre risposte affidando le nostre povertà al suo perdono, con la certezza che Egli, come ha mostrato nell’ultima Cena, è sempre desideroso di purificarci per associare ognuno di noi e il presbiterio al suo essere dono per il Padre e per i fratelli.

Insieme vogliamo lasciarci incontrare dal Buon Pastore, sorgente perenne del nostro ministero, per riascoltare la parola che sta all’inizio del nostro cammino ministeriale e che dona senso alle nostre giornate. Ascoltarla nell’oggi per rimetterci in cammino con fede e speranza rinnovate. Ascoltarla insieme per capire ciò che Egli vuole e dona alla nostra Chiesa nel cammino sinodale.

Nelle settimane sinodali ci ha donato la grazia di meglio comprendere e più intensamente vivere il legame che ci rende presbiterio, dono e compito dallo Spirito Santo affidato a ciascuno di noi. Ringrazio ancora coloro che le hanno organizzate e animate, e i molti che le hanno vissute con esemplare impegno e intensa gioia, arricchendo l’esperienza del nostro presbiterio.  Ciò che si è esperimentato in quelle settimane, i cammini intravisti, le richieste e le domande aperte, dovranno essere riprese nei singoli vicariati secondo le modalità che verranno indicate. 

Per non lasciar svanire questo dono desidero, ancora una volta, ricordare gli aspetti più significativi della fraternità presbiterale e della collaborazione pastorale.  Ritengo che l’impegno da parte di tutti per compiere alcuni passi significativi in questo ambito sia la condizione necessaria perché l’esperienza sinodale orienti nella direzione giusta il cammino della nostra Chiesa.

Vivere la fraternità presbiterale

4. Il Concilio con il decreto “Presbyterorum ordinis” ha evidenziato con forza due novità. Il prete deve essere sempre considerato all’interno del presbiterio: “I presbiteri, costituiti nell’ordine del presbiterato mediante l’ordinazione, sono tutti tra loro uniti da intima fraternità sacramentale; ma in modo speciale essi formano un unico presbiterio nella diocesi al cui servizio sono assegnati sotto il proprio vescovo. Ciascuno è unito agli altri membri di questo presbiterio da particolari vincoli di carità apostolica, di ministero e di fraternità…ciascuno dei presbiteri è dunque legato ai confratelli con il vincolo della carità, della preghiera e di ogni specie di collaborazione, manifestando così quella unità con cui Cristo volle i suoi resi perfetti in uno, affinché il mondo sappia che il Figlio è stato inviato dal Padre” (n. 8).

La seconda novità è così enunciata: “I presbiteri raggiungeranno la santità nel loro modo proprio se nello spirito di Cristo eserciteranno le proprie funzioni con impegno sincero e instancabile” (n. 13).  L’attività pastorale esprime e alimenta la carità pastorale, cioè la partecipazione all’amore di Gesù pastore e guida della Chiesa.  La forma concreta di questa carità pastorale è determinata dalla storia, dalle necessità, dal cammino della Chiesa locale, in particolare dalle relazioni con il presbiterio presieduto dal vescovo.

Quindi la partecipazione attiva e responsabile alle vicende del presbiterio diocesano non è un elemento secondario o facoltativo della nostra vocazione, e quindi del nostro cammino di santità, e dell’efficacia del nostro ministero, ma è fondamentale ed è la condizione essenziale perché le diverse attività pastorali siano espressione dell’autentica condivisione della carità di Cristo servo e guida della nostra Chiesa.

Perciò per essere fedeli allo Spirito Santo – per progredire nella santità – occorre impegnarsi a coltivare e sviluppare la comunione presbiterale in noi e nelle relazioni con i confratelli.

5. La grazia della fraternità sacramentale chiede di animare e guidare le relazioni con i confratelli del presbiterio, in particolare con coloro che servono la medesima parrocchia o le comunità del vicariato. 

Nella Novo Millenium Ineunte Giovanni Paolo II ha indicato le componenti principali della “spiritualità di comunione” da promuovere “prima di programmare iniziative concrete, facendole emergere come principio educativo in tutti i luoghi dove si plasma l’uomo e il cristiano” (43). 

Innanzitutto è necessario, considerare ogni presbitero “abitato” dal Buon Pastore e una particolare espressione della sua dedizione alla nostra Chiesa. Quindi un dono di Dio per noi perché ci offre la possibilità di comprendere meglio le inesauribili ricchezze del ministero presbiterale.  Un dono che, con apporti originali, contribuisce alla crescita della comunione presbiterale e della comunione ecclesiale.  Prima di ogni altra considerazione, ogni presbitero deve essere accolto con stima e gratitudine perché, come noi, amato dal Buon Pastore e con noi chiamato a collaborare perché il presbiterio testimoni l’amore di Dio per gli uomini, e sia esempio perché nei rapporti tra i membri del Popolo di Dio si realizzi la preghiera di Gesù: “Io in loro e tu in me, perché siano perfetti nell’unità e il mondo sappia che tu mi hai mandato e li hai amati come hai amato me” (Gv 17,23).  

Ogni confratello è un dono di cui si è responsabili e del quale prendersi cura per aiutarlo a crescere secondo il progetto del Buon Pastore. Un dono dal quale lasciarci provocare, correggere e stimolare per crescere insieme nella dedizione al Padre e ai fratelli.

6. Questo modo di considerare i confratelli deve tradursi nel condividere gioie e fatiche, la nostra fragilità e la misericordia del Signore, la passione per Gesù e l’amore alla Chiesa, all’umanità alle singole persone.  In questa relazione diviene possibile confrontarsi, sollecitarci nella formazione permanente spirituale, teologica, pastorale, con una cura particolare per quella umana, ricordando che “diventare umanamente maturi è una componente fondamentale della formazione del presbitero: perché il suo ministero sia umanamente il più credibile ed accettabile, occorre che il sacerdote plasmi la sua personalità umana in modo da renderla ponte e non ostacolo per gli altri nell’incontro con Gesù Cristo Redentore dell’uomo”  (Pastores dabo vobis, 43).

Così si costruisce e consolida la ricerca comune delle modalità concrete richieste oggi per vivere il ministero come luogo della nostra santificazione.

7. Questa profonda condivisione di ciò che il Signore sta operando in noi, non è immediata ma ha bisogno di buona volontà, di cuore e sapienza evangelica, di pazienza, di tempo per incontri spontanei, o suggeriti dai bisogni dei confratelli, favoriti dalla mensa comune, o facilitati dalle riunioni del consiglio presbiterale vicariale, durante le quali riversare un po’ di spazio per parlare di ciò che sta maturando nel nostro cuore presbiterale; così anche nei corsi di aggiornamento organizzati dalla diocesi.

Un aiuto alla crescita della fraternità presbiterale è offerta pure dalla partecipazione a questa celebrazione – grazie per la vostra presenza odierna – e agli altri incontri diocesani. Anche quando non è concretamente possibile condividere ciò che abbiamo nel cuore, vi è l’opportunità di sentirsi sostenuti dalla fede dei confratelli e dalla comune passione per questa Chiesa.  Nel dirsi reciproco, nel pregare e nell’ascoltare insieme, mettiamo in comune ciò che di più prezioso possediamo: la dedizione al Buon Pastore nel servizio d’amore alla nostra Chiesa.

Nell’ascolto della Parola

8. Tra questi incontri desidero sottolineare l’importanza di un’esperienza che, se vissuta bene, potrebbe offrire un contributo determinante alla crescita della fraternità presbiterale: incontrarsi regolarmente per ascoltare insieme la Parola di Dio, non in funzione diretta della predicazione ma per aiutarci nell’accogliere nell’esistenza quotidiana ciò che il Signore vuole donarci.

L’ascoltare insieme le risonanze della Parola di Dio nella nostra esistenza presbiterale, favorisce la scoperta mai finita della bellezza del dono posto nelle nostre mani. Alimenta e consolida l’atteggiamento di fede, cioè il riconoscere a Dio il primato assoluto, ricordando che il ministero non è prima di tutto “un fare qualcosa per il Signore”, ma, insieme ai confratelli, uno “stare con Lui” in ogni momento del nostro ministero, per permettergli di esprimersi mediante la nostra povera esistenza.  Questo ascolto ci abituerà a vedere ciò che Dio sta operando in noi, nei confratelli e nelle comunità, quindi a divenire presbiteri ricolmi di gratitudine e di speranza. S’impara a nutrire fiducia nella forza della Parola di Dio che annunciamo, e nella capacità di risposta dei cuori umani sempre abitati dal Signore. Cresce la convinzione che colui che è chiamato a dire la Parola di Dio deve sentirsi uno che, prima e più degli altri, si mette in ascolto docile del Signore e dei fratelli per capirne le esperienze positive, le sofferenze, le incertezze, le speranze e delusioni e aprire tutto questo all’Amore di Dio. Amore accolto con gratitudine e disponibilità nel proprio cuore, aperto all’esperienza di Dio e dei fratelli e perciò capace di dire una parola che tocca l’esistenza degli uditori.  

Più facilmente scopriremo le nostre resistenze all’amore del Signore, le difficoltà a vivere la fraternità presbiterale nella reciproca accoglienza e nella comunicazione della fede. Difficoltà determinate dalla diversità di età, di sensibilità, di formazione, dal narcisismo che rinchiude nella solitudine che non ha nulla di cristiano. Difficoltà dovute alla gelosia che impedisce di rallegrarsi per la riuscita dei confratelli, e genera critiche che spengono l’entusiasmo soprattutto dei confratelli più giovani.  Difficoltà radicate nell’inconfessata sicurezza di chi pensa di essere sempre nella strada migliore e, perciò, ritiene di non aver nulla da imparare dagli altri. Esponendoci insieme alla luce della parola di Dio e lasciandoci misurare e giudicare da ciò che dice mediante i confratelli, sapremo dare un nome preciso a queste difficoltà di relazione e ad altre povertà, evitando la facile e fatale tentazione di ricercare in altri il capro espiatorio. Toccheremo con mano la necessità continua della misericordia di Dio e dei confratelli e, quindi, il dovere di offrire questo dono a tutti e in primo luogo ai confratelli.  Impareremo la difficile ma importante arte della correzione fraterna, e quella di affrontare con lucidità e misericordia evangelica le tensioni che determinano pericolosi conflitti o la non meno scandalosa indifferenza reciproca, con profonde ferite per la fraternità presbiterale.  Ponendoci come fratelli alla scuola dell’unico Maestro sapremo individuare le vere cause delle nostre tensioni e comprenderemo che spesso le divergenze, se capite nella loro radice profonda, non sono necessariamente contrarie alla comunione presbiterale, ma possono essere vissute come aspetti complementari della comune esperienza presbiterale. Nessuno può pretendere di essere l’unico interprete di essa, ma, con umiltà e disinteresse personale, dobbiamo tutti ricercare insieme il modo migliore per far convergere verso il bene comune sensibilità, età e scelte diverse. Vi possono essere diversi modelli di presbitero, di pastorale e di teologia, purchè da parte di tutti si spieghino le motivazioni di queste scelte, si riconoscano i limiti e vi sia l’intelligenza e la buona volontà di accettare la provocazione e l’apporto delle altre scelte nel favorire la ricerca delle modalità più idonee a costituire delle comunità dove la fraternità è fondata sul riconoscimento di Gesù come Signore e non sul fascino di qualcuno.

Penso che questa esperienza della lectio divina in comune, praticata con fedeltà e accompagnata da altri momenti di comunione gratuita, potrebbe segnare profondamente il cammino personale, quello del presbitero diocesano, e delle singole comunità. Permetterebbe pure di scoprire o consolidare altre forme di fraternità come la vita in comune. Ringrazio coloro che già stanno vivendo questa esperienza, e auspico che altri presbiteri siano disponibili a percorrere questo cammino. Non è facile, però è molto opportuno in alcune situazioni pastorali, ed è sempre prezioso esempio e stimolo efficace per l’intero presbiterio.

9. Per coltivare questa fraternità presbiterale è necessario essere convinti che l’efficacia del nostro ministero non dipende dalla quantità delle nostre attività ma, in primo luogo, dalla qualità dei rapporti con i confratelli. Infatti l’autentica fraternità rende il presbiterio segno efficace della presenza del regno di Dio, è la prima e insostituibile forma di evangelizzazione perché racconta, in modo chiaro e attraente, l’unità richiesta al Padre da Gesù. Si devono, perciò, superare le diverse difficoltà che si oppongono a questo incontro nell’ascolto della Parola di Dio, tra le quali la mancanza di tempo: non c’è tempo perché oberati dai molti e crescenti impegni!  Questo è il primo impegno che permette di affrontare con ordine e serenità tutti gli altri. Infatti possiamo essere aiutati a stabilire le priorità pastorali e a regolare le nostre giornate non arbitrariamente o secondo delle inclinazioni personali, ma avendo presente le necessità oggettive del nostro cammino presbiterale e quello della comunità.  Perciò auspico vivamente che in ogni vicariato vi sia qualcuno che dia inizio a questa esperienza e la continui nonostante le difficoltà.

Soltanto così è possibile vivere il presbiterio del vicariato come il luogo dove insieme s’impara a vivere il ministero secondo lo Spirito del Buon Pastore, e a lasciarsi plasmare dal mistero che celebriamo e annunciamo. Si dona volto concreto alla fraternità sacramentale e si rende possibile una pastorale pensata e realizzata con tutti, capace di rispondere alle domande del territorio servito dal vicariato.

Nella collaborazione pastorale

10. La fraternità sacramentale fonda e rende possibile e obbligatoria la collaborazione nel progettare, realizzare e verificare l’attività pastorale. L’unico presbiterio diocesano con il vescovo è chiamato a offrire il suo peculiare e comune contributo al cammino della Chiesa locale, delle singole comunità parrocchiali e delle diverse realtà ecclesiali; come tale è il responsabile primo di questo apporto, che viene offerto nell’attività comune e in quella dei singoli presbiteri.   Analogamente il presbiterio del vicariato, in sintonia con quello diocesano, deve sentirsi responsabile di tutte le espressioni ecclesiali presenti nel territorio e della loro capacità di comunicare la fede in Gesù Risorto sia all’interno che all’esterno della Chiesa; è responsabile dell’attività dei singoli presbiteri.  

Quindi è richiesto a tutti di superare, con più decisione, l’abitudine di limitare il proprio compito e l’appassionata dedizione esclusivamente alla “mia parrocchia”; alle altre realtà si offrono o si chiedono aiuti soltanto in caso di necessità. Questo modo di pensare e agire era efficace quando la vita delle persone sostanzialmente si svolgeva all’interno della parrocchia. Attualmente i diversi ambiti vitali delle persone sono aldilà di tali confini, perciò per annunciare Gesù Cristo, come luce e salvezza per la totalità dell’esistenza umana, è necessario considerare la parrocchia all’interno del vicariato dove vi sono alcuni luoghi della vita quotidiana delle persone. Inoltre la visione del prete che limita la sua pur generosa passione per il servizio del Vangelo nella sua parrocchia, non è più in sintonia con quanto il Concilio e il magistero successivo hanno detto sul presbiterio.  Perciò ogni prete deve sentirsi responsabile dell’annuncio del Vangelo nell’intero vicariato; con gli altri deve pensare, attuare e verificare questo servizio svolto all’interno della propria comunità o nelle iniziative comuni.

11. Il primo compito del presbiterio vicariale, sempre in dialogo con l’intero popolo di Dio presente nel vicariato, e nella diocesi, è di ritrovarsi periodicamente per ascoltare il territorio, cioè il modo di vivere, di relazionarsi, di pensare e affrontare l’esistenza e di concepire la società delle persone presenti nel vicariato. Non è facile capire il territorio attuale, perché da sempre si era abituati a dialogare con un modo di pensare, sperare e relazionarsi plasmati dalla parrocchia, mentre il territorio attuale si è sviluppato fuori dall’esperienza cristiana. E il nucleo centrale di questo modo di vedere non è più evangelico perché fondato soltanto sulle regole del benessere fisico e psicologico, e le uniche istanze sono quelle economiche da regolare e realizzare con principi tecnici che si dicono neutrali, ma in realtà sono frutto di una visione dell’uomo totalmente ed esclusivamente ripiegata sul soddisfacimento dei bisogni immediati.

Quindi un nucleo difficilmente evangelizzabile perché non aperto alle domande più profonde della vita.  Inoltre le parrocchie non sono più al centro del territorio ma sono allineate con le altre istituzioni che servono i diversi bisogni del territorio. 

Però occorre studiare questo territorio con il cuore di Dio che “ha tanto amato il mondo da dare il suo Figlio unigenito” (Gv 3,16). Guardarlo e abitarlo con la serenità e fiducia generate dalla certezza che il Signore è già presente, perciò è possibile mostrare e annunciare ad ogni persona e a qualsiasi territorio che Gesù è l’unico salvatore dell’uomo. Ascoltare il territorio per viverlo amichevolmente sentendosi responsabili della sua storia e chiamati a collaborare con tutti per umanizzare la convivenza e costruire un futuro buono per tutti.  Ascoltarlo con pazienza e con la consapevolezza che normalmente non conosciamo la “lingua” di questo territorio, cioè il modo di vedere la realtà, di considerarsi, di pensare o non pensare il senso dell’esistenza e dello stare insieme delle persone. Anche per questo le nuove generazioni, ma non solo, non conoscono la nostra “lingua”, il nostro modo di parlare delle esperienze umane alla luce di Gesù Cristo.

Questo sguardo benevolo e critico, sorretto da studio serio dell’odierna esperienza umana, permette di individuare come sono presenti nel nostro territorio gli aspetti anti-umani e quindi anti-cristiani della cultura e del costume odierno, convivendo con una eredità cristiana ancora ricca, ma sempre meno capace di aiutare le persone a realizzare un incontro personale con il Risorto e d’ispirare la visione dell’esistenza, i criteri di giudizio, i valori determinanti e i modelli di vita.

12. Lo studio del territorio renderà più obiettiva e profonda la comprensione del vissuto delle comunità, dell’assimilazione concreta delle risposte date a questi mutamenti dal Concilio Vaticano II, dalle proposte offerte nei programmi pastorali diocesani e nella preparazione al Sinodo. Si riconosceranno le ombre presenti nelle comunità, nella collaborazione tra loro e con le altre realtà del territorio, nei settori più curati e in quelli maggiormente trascurati; si identificheranno le risorse maturate durante i quarant’anni post-conciliari (mentalità, persone, esperienze…). Per le ombre mi permetto di sottolineare che nella nostra predicazione e nelle celebrazioni sovente diamo per presupposta la fede dei presenti;  o non sempre abbiamo sufficientemente presenti le difficoltà incontrate da tutti nella vita quotidiana per progredire nella conoscenza del messaggio cristiano, per consolidare gli atteggiamenti fondamentali della fede cristiana, per operare scelte concrete che scaturiscano dalla fede. Per gli adulti non è scontata né la conoscenza dei contenuti, né l’autentico atteggiamento di fede che consiste nella consegna della propria esistenza alla Parola di Dio, divenuta uno di noi nel Crocifisso Risorto. Nelle nuove generazioni si estende sempre più l’analfabetismo religioso; e anche nei giovani impegnati in parrocchia non è ovvia la fede, perché forte è la tentazione di fermarsi all’emozione o a sporadici momenti di fervore. E per tutti molte sono le difficoltà per coniugare la fede con la vita concreta. Anche perché dobbiamo riconoscere “che i luoghi della vita quotidiana sembrano usciti dall’agenda pastorale e che pertanto i cristiani trovano difficoltà a collegare vita e fede, non soltanto sul piano della coerenza personale ma soprattutto sul piano della correlazione sostanziale” (Testimoni di Gesù Risorto, speranza del mondo. Allegato).  Contemporaneamente non è infrequente il risveglio della questione della fede nei genitori dei ragazzi che celebrano i sacramenti dell’Iniziazione Cristiana; sovente, in circostanze particolari, si riapre il problema della fede anche in coloro che l’hanno trascurata per molto tempo.  Tale risveglio per crescere e consolidarsi ha bisogno di accompagnamento personale che non è facile incontrare nelle nostre parrocchie.

13. Cresce la difficoltà, anche in chi dice di credere in Gesù Cristo, nell’accettare e vivere la Chiesa come la comunità organicamente costituita che rende presente ovunque la persona di Gesù e la sua missione; e, quindi, di accettare che la fede in Gesù è completa se vissuta nella e con la Chiesa. Perciò non è pacifico che i credenti praticanti si sentano comunità generata dall’Eucarestia; perciò la comunità deve essere pazientemente ricostruita in questa realtà sociale fragmentata, segnata da esagerato individualismo, e dal “fai da te” anche nell’esperienza religiosa. Però, durante la Visita Pastorale, ho avuto la gioia di incontrare in tutte le parrocchie gruppi di laici appassionati per le comunità e desiderosi di offrire il loro contributo perché siano sempre più come lo Spirito Santo le vuole. Sono un prezioso tesoro da curare con attenzione, non pretendendo di “utilizzarli” soltanto. Ricordiamo che “La vita cristiana come testimonianza ha bisogno di essere riconosciuta e promossa dalla cura ecclesiale. La Chiesa lo fa se si prende a cuore la qualità della fede dei credenti, prima che il loro impegno…prima di tutto va curata con estrema attenzione la qualità del rapporto con il Signore Risorto…La cura della coscienza cristiana non comporta anzitutto la proposta di un qualche specifico impegno ecclesiale o di una tecnica di spiritualità, ma la formazione e l’aiuto a vivere la famiglia, la professione, il servizio, le relazioni sociali, il tempo libero, la crescita culturale, l’attenzione al disagio come luoghi in cui è possibile fare esperienza dell’incontro con il Risorto e della sua presenza trasformante in mezzo a noi” (Testimoni di Gesù Risorto, speranza del mondo, 9).

Curare la loro fede e offrire spazio alla partecipazione dei laici al pensare e attuare le scelte pastorali, è indispensabile per edificare comunità capaci di servire il Vangelo nel territorio, per incarnarlo negli ambiti di vita.

Ovviamente vi sono diverse altre luci e ombre da approfondire e puntualizzare da parte del presbiterio vicariale insieme agli altri membri del popolo di Dio.

14. Soltanto con la serena e critica lettura del territorio e l’ascolto delle domande rivolte alla Chiesa, con la conoscenza delle luci e ombre delle comunità, e delle risorse disponibili, è possibile elaborare le linee portanti della comune missione evangelizzatrice. Riflettere e discutere insieme su queste luci ed ombre e sulle scelte pastorali fondamentali non è perdere tempo ma è la condizione per una efficace pastorale comune. Per questa ricerca è prezioso l’apporto delle diverse esperienze, età, sensibilità; un contributo accolto da tutti con attenzione e disponibilità per pazientemente costruire il consenso sulle scelte pastorali più importanti. Tali scelte riguardano il primato, nella vita della comunità e in quella personale, dell’ascolto della Parola e dell’Eucarestia domenicale unita alla riscoperta del valore del Giorno del Signore; l’iniziazione cristiana, pensata, proposta e sostenuta dalle diverse realtà educative della comunità con al centro i genitori; la preparazione remota e prossima all’amore coniugale e genitoriale; l’attenzione ai giovani aiutandoli a maturare un rapporto personale con Gesù, rapporto costruito sulla conoscenza delle sue parole, sull’incontro sacramentale, sull’educazione alla preghiera e carità sia nei rapporti personali, sia nella responsabile dedizione alla società per curare nuove e vecchie povertà. In questo rapporto di amore disponibile al Signore Gesù, i ragazzi, gli adolescenti e i giovani comprenderanno che la scelta vocazionale è la risposta personale al suo amore gratuito. Nell’elaborazione della pastorale per il vicariato occorre distinguere “tra i gesti essenziali di cui ciascuna comunità non può rimanere priva e la risposta a istanze – in ambiti come carità, lavoro, sanità, scuola, cultura, giovani, famiglie, formazione, etc. – in ordine alle quali non si potrà non lavorare insieme sul territorio più vasto, scoprire nuove ministerialità, far convergere i progetti. In questo cammino di collaborazione e corresponsabilità, la comunione tra sacerdoti, diaconi, religiosi e laici, e la loro disponibilità a lavorare insieme costituiscono la premessa necessaria di un nuovo modo di fare pastorale” (Il volto missionario della parrocchia in un mondo che cambia, 11).

Tenendo conto dell’estensione e della popolazione del vicariato questo lavorare insieme può essere realizzato da tutte le parrocchie o da parrocchie vicine, sempre però con il consenso dell’intero vicariato. Così anche per gli esperimenti introdotti in alcuni ambiti della pastorale (per esempio nella Iniziazione Cristiana): la riflessione con il vicariato eviterà l’arbitrio personale e il disorientamento dei fedeli.

15. Se vissuto così, il vicariato non sarà più considerato come un’aggiunta, onerosa e fastidiosa, dell’attività parrocchiale, ma la realtà che aiuta le parrocchie a vivere la propria missione sia in ciò che si opera nelle singole comunità, sia nelle attività comuni. E questo vale per le piccole e per le grandi parrocchie: “Tutti devono acquisire la consapevolezza che è finito il tempo delle parrocchie autosufficienti” (Il volto missionario della parrocchia in un mondo che cambia, 11). Infatti la comunione nelle attività pastorali permette alle comunità di vivere la loro missione di annunciare e mostrare la fraternità predicata e donata da Gesù Cristo; testimonianza difficile e urgentissima. A un territorio, in cui vengono meno i motivi dello stare insieme e sempre più trionfa il particolarismo, è necessario rendere visibile il volto di una società dove si è consapevoli di vivere una storia comune; una storia da costruire con l’apporto di tutti e per il bene di tutti; una storia segno dei “cieli nuovi e terra nuova” dove ogni divisione sarà superata nella condivisione dell’amore di Dio Uno e Trino.

Questa collaborazione è poi la premessa e la condizione indispensabile per preparare adeguatamente l’istituzionalizzazione delle cosiddette “Unità pastorali”, cioè più parrocchie servite insieme da un gruppo di presbiteri. Sviluppando per un po’ di tempo una pastorale d’insieme, progettata sul territorio, e nella quale sono coinvolti presbiteri, laici e, se vi sono, religiosi/e, è possibile mostrare che non vengono sacrificate le funzioni più importanti della parrocchia tradizionale (per esempio la vicinanza alle persone nella vita quotidiana). Si costruisce una nuova mentalità, un nuovo modo di concepire la presenza della parrocchia sul territorio, che rende comprensibile ed efficace l’istituzionalizzazione. Per questo, nel ripensare i rapporti tra le parrocchie e il loro territorio “occorre però evitare un’operazione di pura «ingegneria ecclesiastica», che rischierebbe di far passare sopra la vita della gente decisioni che non risolverebbero il problema né favorirebbero lo spirito di comunione” (idem, 11).

La pastorale comune è soprattutto esigita, come si è già detto, dalla natura del presbiterio. Essa attua, sviluppa e consolida la comunione presbiterale, rendendola limpida testimonianza dell’unità donata dal Signore Gesù alla sua Chiesa. I presbiteri, chiamati a servire la comunione nelle comunità, saranno capaci di suscitare fraternità solo se la vivono nella famiglia presbiterale. Quindi soltanto una pastorale di comunione esprime e accresce la comunione del presbiterio, e può manifestare ed edificare una Chiesa di comunione. Chi sceglie di lavorare da solo può avere l’impressione di lavorare di più e di ottenere risultati più consistenti, però non contribuisce, anzi ostacola, la crescita della comunione nel presbiterio e nelle comunità. 

Questa pastorale esige da tutti la condivisione delle convinzioni e lo sviluppo della fraternità ricordata nella prima parte, e richiede l’ascesi necessaria per vivere la fraternità: il superamento del protagonismo, la disponibilità a collaborare anche quando non sono accettate le nostre proposte, a non ritenersi maestri ma fratelli in ascolto attento dell’unico maestro che è lo Spirito Santo. Con il suo aiuto tutto diventa possibile, anche la costruzione e lo sviluppo della comunione presbiterale nelle sue diverse manifestazioni. 

Non dimentichiamo che la nostra fraternità è dono del Signore che sta all’inizio del nostro ministero, un dono da considerare sempre tale e per il quale ringraziare il Signore.  Un dono che si può sviluppare solo con la grazia del Signore; grazia da chiedere umilmente ogni giorno, da accogliere soprattutto nella celebrazione eucaristica che ci regala il “pane quotidiano” che dilata in noi il suo regno di amore, offre la capacità di perdonarci e riconciliarci nella sua misericordia, di condividere con e come Gesù Cristo la speranza del Padre di poter unificare la famiglia umana.  Pur con le nostre povertà, daremo a tutti la possibilità di intravedere la bellezza di un’esistenza umana che inizia a partecipare alla comunione trinitaria: è la condizione essenziale per suscitare anche oggi vocazioni al presbiterio diocesano.

Non qualifichiamo come utopiche queste proposte (del resto già in parte attuate almeno in qualche vicariato), perché sono la concretizzazione del Concilio Vaticano II. E la riuscita del Sinodo e il futuro delle nostre parrocchie dipende essenzialmente dalla qualità della fraternità presbiterale e della nostra collaborazione pastorale. Non accusiamo gli altri né attendiamo che siano gli altri a mettersi decisamente su questo cammino. Ognuno di noi si senta sempre responsabile e impegnato a dare il suo contributo anche quando non si vedono molti risultati. Non perdiamoci d’animo ma rafforziamo la nostra fiducia nell’opera dello Spirito Santo e nei confratelli, sempre sostenuti e guidati dalla preghiera di Gesù: “Come tu, Padre, sei in me e io in te, siano anch’essi in noi una cosa sola, perché il mondo creda che tu mi hai mandato” (Gv 17,21).

